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Infanzia, adolescenza, videogiochi e politica. Tra la Garbatella e il West, viaggio nelle biografie parallele di Giorgia Meloni e Elon Musk
Sì certo, c’è la parte in cui avrebbe tagliato i collega-

menti internet ai poveri ucraini sul più bello, e c’è il
momento in cui rilancia l’orgoglio astronautico ameri-
cano con SpaceX, e quello in cui capisce che le banche

sono pessime e deve fondare un nuovo sistema di paga-
menti ed ecco PayPal, ma quel che più conta qui è che
la tanto attesa biografia di Elon Musk scritta dal biogra-
fo delle star Walter Isaacson sia uscita ieri, lo stesso
giorno del libro intervista a Giorgia Meloni da parte del
neo direttore del Giornale Alessandro Sallusti.

Partiamo dall’oggetto: “Elon Musk”, il libro america-
no, ha la stessa grafica del precedente, l’intervista a
Steve Jobs, e Musk nella foto di copertina ha le mani

giunte come Barbara D’Urso nella famosa foto che le ha
portato sfortuna. Nella “Versione di Giorgia”, invece,
ecco Meloni in posa assertiva su fondo blu. In Italia
sono pubblicati dallo stesso editore, Mondadori per
Musk e Rizzoli (ma è sempre gruppo Mondadori) per
Meloni.

In entrambi non manca la faticosa infanzia, come ur-
ge sempre nei libri di successo. Fondamentale la figura
del padre, che per Musk non è un commercialista di
Roma nord che decide di aprire un chiringuito in Spa-
gna come in una fiction di Rai 1 bensì è Errol Musk,
“personalità dai comportamenti discutibili che ancora oggi
è fonte di tormento per Elon” scrive Isaacson. Uno svalvo-
lato sadico che lo bullizza fin dalla tenera infanzia, che
costringe i cuginetti in visita a “lavare il water con lo spaz-

zolino da denti” e lo fa andare in una specie di scuola
paramilitare che in confronto Sandhurst è il Virgilio. Il
padre di Musk va a vivere non alle Baleari ma a Pretoria, in
Sudafrica, mentre la mamma di Musk per mantenere i figli
non scrive gialli erotici come la signora Anna Paratore ma
fa la modella. “Non era né tenera né affettuosa e lavorava
senza sosta, ma quello, per noi, è stato un dono”, dice il
povero Musk.

Non manca in entrambi i bildungsromanun pastore tede-
sco di casa, che a un certo punto morde il Musk bambino e
viene abbattuto (con grande dispiacere per Musk bambino)
mentre il cane lupo della morfologia della fiaba meloniana
si chiama Ettore, e a un certo punto viene sparato da un
cattivo agente di scorta di un politico, anzi, un “pezzo gros-
so”, che abita accanto a loro, quando ancora abitano a

Roma nord, “quartiere-bene”, e tutta la metafora sembra
suggerire che bisogna fuggire in zone popolari, dove abita-
no le persone buone, dunque alla Garbatella, a sud! Va a
ovest invece Musk, che nel 1994 lascia gli studi promettenti
e si butta in Silicon Valley per cavalcare la prima rivoluzio-
ne internettiana. Cerca di convincere degli industriali che
le pagine gialle online saranno un ottimo investimento ma
quelli non lo capiscono. Come Giorgia sta per un po’ alla
Garbatella in un alloggio modesto, e dorme testa-piedi con
la sorella Arianna, Musk prende in affitto un bugigattolo
senza servizi a Palo Alto, dove il testa-piedi lo fa col fratello
Kimbal e le docce vanno a farle in un ostello (il fratello
Kimbal poi non diventerà segretario organizzativo reniten-
te del partito di Musk, bensì cuoco). Per inciso, pure Musk
ha avuto una parentesi politica. (segue nell’inserto III)

Le crepe dei Brics
Puntare sull’India è una buona

mossa contro la Cina. Le divergenze
e gli effetti sulla causa ucraina

Nella settimana circa che separa
la conclusione del G20 indiano e

la sessione plenaria dell’Assemblea
generale dell’Onu, qualche conside-

razione la possiamo provare a svolge-
re, anche alla luce del vertice dei
Brics che ha preceduto di qualche
giorno il G20. La questione più eviden-
te è quella di quanto abbia guadagna-
to (o perduto) al di fuori del nucleo
delle democrazie occidentali il soste-
gno alla causa ucraina. La sensazione
è che la capacità occidentale di ri-
chiamare la comunità politica inter-
nazionale a un minimo di decenza e di
coerenza rispetto ai princìpi sanciti
dalla Carta delle Nazioni Unite conti-
nui a dimostrarsi debole. L’anodino
comunicato finale del G20, nel quale
non si cita mai apertamente una guer-
ra d’aggressione che è in corso da 18
mesi, è lo specchio realistico della si-
tuazione. (segue nell’inserto I)

Un sacco Fuortes
Reintegrato Lissner. Il

pasticcio al San Carlo di Napoli
è meglio di un film di Vanzina

Giorno 15 settembre chi accoglierà il
ministro della Cultura al Teatro

San Carlo di Napoli, il sovrintendente
reintegrato o quello disintegrato? Ieri

pomeriggio, al termine d’un pasticcio
politico che sa di ricotta e che è dunque
degno delle commedie dei fratelli Van-
zina, il tribunale di Napoli ha reintegra-
to Stéphane Lissner alla direzione del
teatro San Carlo togliendo il posto a Car-
lo Fuortes ovvero l’ex amministratore
delegato della Rai che quel posto l’ave -
va a sua volta scippato a Lissner ponen-
do il governo, ci sia concessa la forzatura
polemica, di fronte a una di quelle offer-
te che non si possono rifiutare e che tan-
to piacevano a Francis Ford Coppola: o
mi date un teatro o non mollo la Rai. Alla
fine, lo sanno tutti, questa faccenda arri-
verà fino alla Corte costituzionale e sa-
rà, in quelle auguste stanze del diritto,
una fine sin troppo nobile per una storia
che racconta assai meglio d’una tesi di
dottorato cosa sia e cosa è sempre stata
la politica “culturale” in Italia. Dopo le
elezioni di settembre 2022 il nuovo go-
verno poggia gli occhi sulla Rai e pensa
di fare quello che fan sempre tutti i go-
verni d’ogni colore: controllarla, nomi-
nando anche l’amministratore delegato.
Solo che l’amministratore delegato in
carica, il dott. Fuortes, fa capire di non
volersene andare. E inizia così una spe-
cie di mercato, una contrattazione da
bazar di Istanbul. Fuortes chiede la Sca-
la, rifiuta ilMaggioFiorentino, e insom-
ma nel giro di qualche mese si dimostra
così affezionato, per non dire “attacca -
to”, alla Rai che persino la cozza appari-
va a quel punto ormai come un mollusco
frivolo e farfallone sul quale basti sof-
fiare per vederlo distaccarsi dallo sco-
glio. Per accontentarlo, verrebbe da di-
re per “scrostarlo”, quelli delministero
della Cultura a un certo punto scrivono
una legge ad hoc che libera l’unico posto
(occupato) che il signor Fuortes sembra-
va incline ad accettare essendosi visto
rifiutare la Scala dall’intera comunità
operistica di Milano (“niente cetrioli ro-
mani qui, grazie”). Dunque alministero
fanno una leggina, cacciano il sovrinten-
dente in carica (il francese Lissner), pro-
vocano una mezza crisi con la Francia e
caricano Fuortes sulle spalle del San
Carlo. Solo che il testo – voce di corri-
doio: “Scritto con le estremità inferiori
del corpo”– lo aveva preparato Gennaro
Sangiuliano, ministro della Cultura, che
in quel momento era troppo distratto
dalla lettura dei libri del premio Strega.
Sicché ieri, dopo un ricorso, il tribunale
ha reintegrato Lissner. Ecco. Venerdì al
San Carlo presentano il libro di Marcel-
lo Veneziani su Giambattista Vico. E
mai testo fu più adatto, perché sono cor-
si e soprattutto ricorsi storici.

Preferiresti i muri tu? Ma
tifa per i ponti, scemo, ti
sgridano i migliori, non lo
sai che i ponti affratellano?

Ed è vero. Chissà perché non valga
per Messina, ma senza dubbio è vero.
E’ che ti scappa un occhio sulla Libia,
esplosa di rabbia per la recente con-
taminazione diplomatica coi “nasi a-
dunchi”; oppure fissi quel check-
point dove un giovane assassino pale-
stinese, poveretto, ha freddato l’en -
nesimo civile ebreo tentando una
strage, e ti precipiti a quel punto ver-
so l’acquisto di cento milioni di ton-
nellate di calce per i mille miliardi di
mattoni da impilare in tempo utile
lungo i confini islamisti. E questo so-
no talora i muri. Rivolgi quindi l’altro
occhio verso la Crimea, ricollegata fi-
nalmente via mare e via Putin a Santa
Madre Russia, e come prima cosa rin-
grazi il cielo per lo sforzo tecnico e
umano dedicato a così fraterna inten-
zione. Ma come prima. Come seconda,
ti viene invece da cercare un vecchio
amico finito chissà dove, vedi mai gli
sia avanzato qualche quintale di di-
namite. E questo sono talora i ponti.
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Roma. Allarme no ma preoccupa-
zione sì. Il tema Covid nelle ultime
settimane è entrato prepotentemen-
te nel dibattito interno al governo.
Con il crescere dei contagi, l’appros -
simarsi dell’autunno e una nuova
stagione influenzale ormai alle por-
te si è fatta via via più insistente la
necessità da parte dell’esecutivo di
farsi trovare pronto, soprattutto a
gestire una narrazione che oggi la
maggioranza teme possa sfuggirgli
di mano. Questo è il clima che si re-
spira in queste settimane intorno a
Palazzo Chigi. La forte attenzione
sul tema è testimoniata anche
dall’incontro in programma oggi di
quel tavolo tecnico annunciato dal
ministro dell’Istruzione, Giuseppe
Valditara, con esperti dei ministeri
dell’Istruzione e della Salute
sull’andamento dell’epidemia Co-
vid e sulle possibili misure da adot-
tare per prevenire i contagi all’in -
terno delle scuole.

La necessità da parte del governo
è quella di circondarsi per tempo di
esperti di fiducia che non risultino
“mine vaganti” e condividano la
nuova impostazione al tema Covid
dettata dall’agenda del governo Me-
loni. Una narrazione che, almeno al
momento, vede trattare il Covid sem-
pre più come un’influenza stagiona-
le. A riprova di ciò, le ultime decisio-
ni prese che hanno visto l’abrogazio -
ne dell’isolamento per i soggetti po-
sitivi al tampone e la richiesta
dell’esecuzione di un tampone per
l’accesso all’interno degli ospedali
solo in presenza di sintomi. La prio-
rità, anche con queste scelte, è stata
quella di discostarsi quanto più pos-
sibile dalla precedente gestione
Conte-Speranza. Una gestione che è
stata rappresentata, sotto il profilo
scientifico, da quattro volti: il consi-
gliere del ministro Speranza, Walter
Ricciardi; il direttore della Preven-
zione del ministero della Salute,
Gianni Rezza; il presidente dell’Isti -
tuto superiore di sanità, Silvio Bru-
saferro; il presidente del Consiglio
superiore di sanità (Css), Franco Lo-
catelli. (Rodriquez segue a pagina quattro)

Cancellare il virus!

Il nuovo obiettivo dello
spoils system di Meloni
sul Covid è Locatelli
Dopo il cambio all’Iss, il governo

punta il posto di guida del Css.
Cercansi tecnici fedeli alla linea

Risiko anti allarmismo

In ginocchio da Kim
Putin negozia con il dittatore
nordcoreano, ma non è solo
una questione di munizioni

Roma. Quando il treno blindato di
Kim Jong Un si muove è sempre una
notizia. Il regime nordcoreano sta len-
tamente riaprendo i suoi confini dopo
gli anni della pandemia, ma nel frat-
tempo il mondo è cambiato, e se la pri-
ma visita all’estero del dittatore nor-
dcoreano sin dal 2019 è in Russia non è
un caso. Putin è alla ricerca di armi e
munizioni per la sua guerra contro
l’Ucraina, e l’amico Kim è la persona
giusta per fornirgliele. E’ stata l’intel -
ligence americana la primaa rivelare
l’esistenza di una trattativa sugli ar-
mamenti tra Mosca e Pyongyang, poi il
mese scorso il ministro della Difesa
russo Sergei Shoigu era stato a Pyon-
gyang e i colloqui si erano intensifica-
ti. Ma chi la conosce sa che la Corea
del nord è un regime spietato e oppor-
tunista anche con gli amici. Se il regi-
me nordcoreano è disposto a farsi
coinvolgere direttamente nella guer-
ra contro l’Ucraina – questo, di fatto,
significherebbe fornire armamenti
alla Russia – vuol dire che la contro-
partita offerta da Mosca vale il viaggio
in treno. (Pompili segue nell’inserto I)

I libri spariti d’Iran
Leggere Lolita a Teheran è

diventato quasi impossibile.
C’entra la protesta

Roma. L’Iran è tra i dieci paesi
che pubblicano più titoli al mondo,
oltre centomila e più o meno quanti
se ne stampano ogni anno in Fran-
cia, molti sono stranieri e sull’edi -
zione iraniana il nome del tradutto-
re compare sulla copertina ed è
scritto in caratteri grandi quasi
quanto quelli usati per l’autore. Tra-
durre la letteratura internazionale
è una professione molto stimata, ma
oggi il traduttore iraniano di Pier
Paolo Pasolini dice che andrebbe
fallito se non avesse anche un inca-
rico all’Università (“finché me lo la-
sciano”). Alla stretta silenziosa del
governo sui libri che arrivano
dall’estero ne corrisponde una coe-
rente e parallela che riguarda gli ac-
cademici. E i dissidenti che hanno
“soltanto la colpa di pensare” e di
leggere moltissimo, come Majid Ta-
vakoli, che rischia di tornare in car-
cere anche se ha smesso di manife-
stare da anni. (Sala segue nell’inserto I)

T ransumani
“L’utero in affitto è l’esito

della civiltà totale”. Intervista
a Onfray sul suo nuovo libro

Roma. “Ciò che prima faceva il ve-
terinario, ora lo fa il medico con gli es-
seri umani: selezionare razze, aborti-
re i prodotti scadenti, selezionare
ovuli e spermatozoi, creare banche
del seme, raccogliere lo sperma dei
maschi, inseminare le femmine, affit-
tare gli uteri, portare avanti le gravi-
danze surrogate e vendere la prole,
medicalizzare il prodotto per tutta la
vita, eutanasia degli improduttivi, dei
vecchi, dei malati e dei disabili, invio
della carcassa al macello e poi al cre-
matorio, riciclare i morti, decomposti
dai funghi per produrre compost uti-
lizzato per il giardinaggio, ma che sen-
za dubbio verrà presto utilizzato per
l’agricoltura – sarebbe così eco-re-
sponsabile!”.

La tocca piano Michel Onfray nel
suo nuovo libro, “Le fétiche et lamar-
chandise”, in uscita questa settimana
inFrancia. (Meotti segue a pagina quattro)

SUPERARE IL GOVERNO SPINACETO
Finora, la premier ha mostrato il volto rassicurante attraverso i “non farò”.
La fase due impone un cambio di passo e una visione diversa dal vittimismo.

Perché è finita la stagione nannimorettiana del “Meloni, pensavo peggio”

Pregiudizi, giudizi e futuro. Pro-
blema: dove si va? A quasi un

anno dalle ultime elezioni politiche
è forse arrivato il momento di osser-
vare il governo Meloni con un occhio
diverso rispetto al passato. Fino a og-
gi, la traiettoria dell’esecutivo ha col-
pito in positivo anche i non sostenito-
ri del modello Meloni per una ragio-
ne semplice. Si te-
meva che il primo
governo sovranista
della storia d’Ita -
lia, un governo che
nel passato ha gio-
cato sporco con la
retorica anti vacci-
nista, con la retori-
ca anti europeista,
con la retorica xe-
nofoba, con la reto-
rica putiniana, po-
tesse essere coe-
rente con la sua
storia. E invece,
per fortuna, come
abbiamo scritto
spesso su queste
pagine, il governo
Meloni ha offerto
numerose occasio-
ni per deludere i
suoi follower. Il
giudizio sul primo
anno di Italia so-
vranista è stato
dunque molto con-
dizionato dalla di-
varicazione evi-
dente tra ciò che
poteva essere (il di-
sastro) e ciò che è stato (il non disa-
stro). E i diversi pregiudizi coltivati
nel passato sul centrodestra melo-
niano (compresi i nostri) sono stati
mitigati da una serie di giudizi laici,
che si sono formati nel corso del tem-
po attraverso l’osservazione attenta
della traiettoria del governo. E la
sintesi dei primi dieci mesi di gover-
no in fondo è semplice da formulare:
un governo che poteva essere perico-

loso semplicemente non lo è stato. E
per di più, su alcune partite lasciate
aperte dal governo precedente Melo-
ni non ha sfigurato (Superbonus da
riformare, Reddito di cittadinanza
da rivedere, vendita della rete di
Tim da complementare, cessione di
Ita a Lufthansa da ultimare). La fase
morettiana del “Meloni, pensavo

peggio” (frase mu-
tuata dalla storica
scena di Nanni Mo-
ratti a passeggio, in
“Caro diario”, con
la sua mitica Ve-
spa a due passi dal
quartiere romano
in cui abita oggi
Giorgia Meloni:
Spinaceto, pensavo
peggio) è stata im-
portante per due
ragioni. Da un lato
ha permesso di po-
ter misurare il nu-
mero di fesserie
per fortuna irrea-
lizzabili promesse
nel passato da Me-
loni & Co. (ah, il na-
zionalismo).
Dall’altro lato ha
permesso di misu-
rare la capacità
dell’opposizione
di essere al passo
con i tempi cercan-
do una strategia
per suggerire al
paese un’alterna -
tiva all’attuale go-

verno senza combattere un nemico
che non c’è (aiuto, il fascismo). Dieci
mesi dopo però, e dodici mesi dopo
le ultime elezioni (22 settembre
2022), il senso di sollievo derivato
dal mancato arrivo di un Vannacci a
Palazzo Chigi rischia però di creare
un elemento distorsivo e de-
pressivo nella valutazione sia
della premier sia del futuro
dell’Italia. (segue nell’inserto IV)

Invisibilizzati ma de che?
Sì, siamo boomer disincan-

tati, anzi un po’ cinici e
(più o meno) garantiti da que-
sto scampolo di età dell’oro

che l’imperfetta e inquinante demo-
crazia dell’antropocene ci ha dona-
to. Ma boomer e garantiti, non voglia-
mo perderci il delizioso disincanto,
un po’ cinico, di ascoltare le scemen-
ze dei giovani che quei privilegi non
avranno più, ma che anziché cercar-
ne di nuovi a mani nude sparano caz-
zate come leUltime generazioni che
si sentono “invisibilizzate”. Oppure,
sfogliamo la mega inchiesta (30 pae-
si) realizzata da Open Society Foun-
dations che indaga sulla percezione
di diritti e democrazia. Si scopre, ad
esempio, che i giovani sono molto de-
lusi da questa truffalda democrazia
occidentale, e quelli “tra i 18 e i 35
anni sono i più scettici nei confronti
della democrazia, solo il 57 per cento
la ritiene preferibile ad altre forme
di governo”. Un 42 per cento pensa
anzi che un governo militare sia più
adatto, e al 35 per cento non spiace-
rebbe un leader autoritario. Certo,
capiamo bene che questa scarpa vec-
chia che ha garantito noi, ma ancora
garantisce i diritti di tutti, non sia più
adatta dopo la fine dell’antropocene.
Però, invece di piangere e sentirsi
“invisibilizzati” in queste democra-
zie di merda, perché non emigrano
da Putin o da Xi, per vedere come
butta lì? (Maurizio Crippa)

CONTRO MASTRO CILIEGIA

Radio Orwell
Forza Vannacci, bastonate
alla stampa. E’ la Radio 1 di
Foa, il discepolo di Amato

Roma. Due puntate, due, e ha già
fatto sembrare Cruciani Sergio Zavoli,
La Zanzaraun concerto di musica clas-
sica e Radio Padania l’altra Radio 3.
Si chiama Giù la maschera, ed è il pro-
gramma di Radio 1, condotto da Mar-
cello Foa, ex giornalista del Giornale,
ex presidente della Rai, durante il go-
verno Lega-M5s. E’uno che si stava fa-
cendo turlupinare da una finta mail,
firmata da un finto ministro dell’Eco -
nomia, Giovanni Tria. Insieme a Foa si
alternano Peter Gomez e Giorgio Gan-
dola. Sono tutti “allievi”, come ripeto-
no, di Montanelli. Per quarantotto mi-
nuti ne evocano infatti lo spirito e ne
bestemmiano la memoria. Più che di
Montanelli sono gli evangelisti di Giu-
liano Amato. (Caruso segue nell’inserto IV)

“No, non sarà un’avventura”
All’assemblea di FdI Meloni oscilla fra la convinzione di stare
dalla parte giusta della storia (“la sinistra esulta contro l’Italia

se cala il pil”) e l’impressione che il botto sia dietro l’angolo

Roma. Da Colle Oppio a Piazza di
Spagna. “Eppure mi ricordo quando al
congresso di Fiuggi, nel 2014, eravamo
all’1 per cento. Adesso tanti parlamen-
tari nemmeno li conosco”, dice nostalgi-
co e fiero Paolo Trancassini, coordina-
tore del Lazio e questore della Camera.
Nel frattempo le auto blu scaricano la
razza padrona in questo budello del
centro storico che affaccia sul centro
congressi, mecca meloniana. C’è la vec-
chia guardia e c’è chi è salito al volo sul
treno. “Io parlo solo di cultura”, senten-
zia il ministro Gennaro Sangiuliano a

cui i cronisti non sanno cosa chiedere se
non di Prezzolini. Ignazio La Russa è su
di giri perché ha rinunciato a presiede-
re l’assemblea. Intanto il fratello Roma-
no – identico – viene scambiato per lui
da un videomaker. Spunta Daniela San-
tanchè: “Io abito proprio a piazza di Spa-
gna”. Tonnara. Ma Giorgia? E’ entrata
dall’ingresso posteriore, quello dell’Isti -
tuto DeMerode. E all’uscita si mischie-
rà con gli studenti, tutti in divisa, che
stanno andando a casa. Un fotografo:
“Ecco la Meloni insieme alla gioventù
Balilla”. (Canettieri segue nell’inserto IV)

Sulle ali del complotto
Tutte le panzane alla base della
tesi sovranista per cui Bruxelles
vuole sabotare Ita e Lufthansa

Roma. Dunque, le cose starebbero così:
la Commissione europea, cioè von der Le-
yen, soggiogata da AirFrance, cioè da Ma-
cron,sabota lafusione traIta eLufthansa
per fare un dispetto a Roma e a Berlino,
cioèa Meloniea Scholz.E’certoil piùin-
verosimile, tra i tanti inverosimili com-
plotti partoriti dalle migliori menti del so-
vranismo italico. Che tuttavia, e non sarà
un caso, non osano fare la mossa che da
sola varrebbe a smontare l’intrigo ordito
ai loro danni. (Valentini segue nell’inserto IV)

Dagli a Bruxelles
Le confidenze di Fitto. La nuova
linea di Fazzolari. E poi Salvini.

Così nasce l’attacco all’Ue

Roma. E’ la baldanza che soverchia la
malizia? Chissà. Di certo c’è che a Palazzo
Chigi qualcuno deve essersi lasciato
prendere lamano. E nel sentire Raffaele
Fitto che dispensava rassicurazioni, ma
con juicio, sul fatto che “a Bruxelles avran-
no bisogno di Roma nei prossimi mesi”,
deveaver pensatoche bisognasseforzare
il ragionamento: “Se è così, fuoco alle pol-
veri”. L’invettiva contro la Commissione
passa da qui. E a benedirla, Giovanbatti-
sta Fazzolari. (Valentini segue nell’inserto IV)

DI VITTORIO EMANUELE PARSI

DI MICHELE MASNERI

Salvarsi il posto
Lo speaker McCarthy asseconda il

ricatto trumpiano e avvia l’inchiesta
per l’impeachment di Biden

Milano. Lo speaker del Congresso
americano, il repubblicano KevinMc-
Carthy, ha deciso ieri di dare il via li-
bera all’inchiesta formale di impea-
chement del presidente Joe Biden, il
quale avrebbe beneficiato degli affari
di suo figlio, Hunter Biden. “Si tratta
di accuse di abuso di potere, ostruzio-
ne e corruzione e meritano ulteriori
indagini da parte della Camera”, ha
detto McCarthy motivando la sua deci-
sione, anche se i cronisti di Washin-
gton già spiegavano quali sono le sue
reali motivazioni: non perdere il po-
sto. Lo speaker ha deciso di non sotto-
porre la richiesta di avviare l’inchie -
sta a tutta la Camera – i repubblicani
hanno la maggioranza, ma molti ave-
vano dichiarato di essere contrari –
ma di farla condurre da tre commis-
sioni parlamentari, tutte a guida re-
pubblicana. (Peduzzi segue a pagina quattro)
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Sul bengalese che ha picchiato la moglie urge un dibattito diversoSpoils system Covid
Dopo l’Iss, tocca al Css. Tema:

la fedeltà alla linea. Il piano del
governo per rimuovere Locatelli

Da qui ha preso il via una partita
a scacchi finalizzata all’occupazio -
ne di questi ruoli chiave. Il posto di
Ricciardi, in quanto ruolo fiducia-
rio, è venuto meno insieme a quello
dell’ex ministro Speranza. A facili-
tare il ricambio al ministero della
Salute ci ha pensato il pensiona-
mento dell’ex direttore Rezza sosti-
tuito ora da uno degli uomini di fi-
ducia del centrodestra, Francesco
Vaia, già direttore generale
dell’Istituto Spallanzani di Roma.
L’altra casella da occupare, come
dicevamo, era quella dell’Istituto
superiore di sanità. Anche qui è ve-
nuta in aiuto la scadenza del manda-
to del presidente Brusaferro. Termi-
nato il periodo “in prorogatio”, do-
po la scadenza del mandato a fine
luglio, lo scorso 11 settembre è stato
sostituito da Rocco Bellantone, ex
preside della Facoltà di Medicina
dell’Università Cattolica di Roma e
cugino del sottosegretario alla Pre-
sidenza del Consiglio Giovanbatti-
sta Fazzolari. Anche il nome di Bel-
lantone, come quello di Vaia, ri-
sponde a questa esigenza da parte
del governo di poter contare su tec-
nici che, per parentele o simpatie
d’area, possano essere considerati
come parte integrante della maggio-
ranza e pronti anche a rispondere
“sì” a eventuali direttive da Palazzo
Chigi. Priorità: niente allarmi.

L’ultimo scoglio da superare è ora
rappresentato da Franco Locatelli e
dal Consiglio superiore di sanità. La
scadenza naturale del presidente
del Css è fissata al 2025. Per cambia-
re i componenti dell’organo di con-
sulenza tecnico-scientifica del Mini-
stro della Salute servirebbe quindi
un intervento normativo. Una via a
dire il vero già tentata dalla maggio-
ranza nei mesi scorsi. A gennaio, in-
fatti, durante la discussione del de-
creto Milleproroghe al Senato, il
presidente della commissione Affa-
ri sociali e Sanità, Franco Zaffini
(FdI), presentò un emendamento
che puntava a far decadere tutti gli
attuali componenti del Css alla luce
della imminente riorganizzazione
del ministero della Salute. Il tentati-
vo non andò a buon fine ma non è
detto che non possa essere ritentata
la stessa via nel prossimo futuro in
modo da poter così occupare anche
l’ultima casella mancante e avere il
pieno controllo di tutti quegli appa-
rati tecnico-scientifici chiamati a ri-
spondere anche della gestione del
Covid. Data la situazione, in questo
momento il governo non è concen-
trato tanto sul nome che andrebbe a
sostituire Locatelli quanto sulle mo-
dalità più idonee per sostituire gli
attuali membri del Css in tempi bre-
vi. La partita è ormai a una passo
dalla sua conclusione.

Giovanni Rodriquez

Al direttore - La richiesta del pubbli-
co ministero di Brescia che, come ri-
porta la stampa, ha sollecitato l’esen -
zione da ogni responsabilità di un cit-
tadino del Bangladesh che maltratta-
va e vessava, la moglie, una “schiava”
lei racconta, perché tali comporta-
menti sono insiti nella cultura del
paese di origine non è poi così priva di
agganci culturali. Segue l’approccio
per cui l’Italia dovrebbe diventare non
un paese di cittadini ma di apparte-
nenti a tribù culturali ciascuna delle
quali segue la sua legge in una valo-
rizzazione assoluta dell’intersezionali -
tà delle minoranze oppresse, tipica del
wokismo. Una scelta che potrebbe
estendersi anche a casi come quelli
della pachistana Saman. Tentativi di
questo genere sono già in corso in In-
ghilterra con la proposta di istituzione
di tribunali islamici almeno per gli
affari famigliari. Anche il nostro legi-
slatore potrebbe facilitare questo per-
corso liberatorio e rispettoso delle di-
versità instaurando tribunali della

sharia per i residenti islamici al posto
dei nostri tribunali civili e penali un
po’ come in molte colonie c’era il siste-
ma dell’Indirect Rule e cioè giurisdi-
zioni separate per gli europei e per i
locali. Un banco di prova di questa
evoluzione potrebbe essere l’uccisione
di un africano albino perché nella cul-
tura di alcune regioni di quel conti-
nente gli albini sono simboli di strego-
neria di maleficio e spesso eliminati.
Lo straniero appartenente a tale cul-
tura che commettesse un delitto del
genere in Italia dovrebbe quindi essere
assolto. Qui finisce l’ironia.

Guido Salvini
magistrato

Il rischio che lei segnala, gentile
Salvini, è reale. E la deriva inglese
è inquietante. Ho letto però con in-
teresse la richiesta di assoluzione
formulata dal pm. Il passaggio
equivoco c’è ed è evidente. Ma leg-
gendo l’intero dispositivo e non de-
contestualizzando la frase sull’im -

pianto culturale si capisce meglio il
significato delle parole del magi-
strato, che forse non voleva trasfor-
mare la cultura dell’uomo del Ban-
gladesh in un’attenuante rispetto
alle sue azioni ma voleva affermare
un concetto diverso: la capacità
della donna offesa di ribellarsi a
una condotta molesta da parte del
marito solo dopo aver abbracciato i
valori occidentali e scoprendo cosa
vuol dire davvero sentirsi libere,
“con la consapevolezza dei diritti
che le appartengono”. Scrive il ma-
gistrato: “L’intolleranza della con-
vivenza è maturata nell’ambito di
una differenza culturale già esi-
stente ma per lungo tempo tenuta
sopita dalla PO medesima (la don-
na che ha denunciato, ndr), la quale
aveva creduto di poter accettare
l’impianto culturale della famiglia
d’origine (…) per poi realizzare di
non potersi conformare ai dettami
socio-culturali e religiosi proma-
nanti dalla comunità bengalese e di

volere altro per la sua vita”. Ciò che
non è emerso dalle cronache sul
caso in questione è che la richiesta
di assoluzione non è stata formula-
ta per ragioni di contestualizzazio-
ne culturale. Ma è stata proposta
perché “non sono emersi fatti ido-
nei a realizzare quella pregnante
offesa dell’integrità psico-fisica
della vittima” e che “l’unica circo-
stanza che può dirsi provata, al di
là di ogni ragionevole dubbio, è uno
schiaffo avvenuto nell’agosto del
2019”. Ci sarebbero molti motivi
per ragionare su questa affermazio-
ne (la parte offesa si è costituita
parte civile e dunque l’evidenza pe-
nale non è sufficiente per arrivare
a una condanna). Ma il tema da por-
si, leggendo la richiesta del pm,
non è solo quello da lei suggerito,
che è reale, ma è anche un altro:
l’opportunità o meno di con-
dannare un uomo per maltrat-
tamenti per uno schiaffo certo.
Urge un altro dibattito.

T ransumani
“Ci dirigiamo verso la

civiltà totale”. Intervista a
Onfray sul suo nuovo libro

Il filosofo-ateologo più famoso di
Francia si conferma un contrarian di
sinistra. “Non sorprende che questo
disumanesimo veterinario abbia i
suoi sostenitori. La cosa più sconvol-
gente è che i nuovi barbari siano re-
clutati a sinistra, tra coloro che si defi-
niscono progressisti e celebrano il
progresso solo nella misura in cui fun-
ziona per diffondere il nichilismo”.

Feticci e merci, dunque. “Il feticcio
è il corpo trasfigurato in qualcosa che
può essere venduto, affittato o gettato
via”dice Onfray al Foglio. “E’ il corpo
venduto o affittato in blocco o al detta-
glio: utero in affitto, bambini comprati
e venduti per contratto, sperma e ovu-
li monetizzati, organi staccati e vendu-
ti. E’ il corpo oggettivato, reificato, in
altre parole trasformato in oggetto da
mercificare. Questo è il nuovo orizzon-
te del capitalismo, che avanza con la
procreazione medicalmente assistita
che mette a rischio la salute, la mater-
nità surrogata presentata come etica
mentre in realtà è commerciale e
l’aborto fino al nono mese di gravidan-
za per ‘motivi psico-sociali’. La cosa
peggiore non è che il liberismo, che
compra, affitta e vende tutto, abbia
qualcosa da guadagnarci –è il suo pro-
getto, dopotutto –ma che una presunta
sinistra progressista ne faccia il suo
nuovo orizzonte politico e definisca di
estrema destra chiunque si opponga
al suo neofascismo rosso e verde!”.

Come è arrivato l’occidente a com-
mercializzare la vita umana ? “E’ la fi-
ne della sinistra socialdemocratica,
che non sa come governare quando è
al potere, né come inventare nuovi
modi di governare, quando il software
ideologico del XIX secolo si rivela ob-
soleto, associato alla fine della sini-
stra marxista (invalidata dal fallimen-
to mondiale del marxismo-leninismo,
che è inseparabile dal totalitarismo),
che ha gettato la gauche nelle braccia
dell’ideologia wokista americana, che
fornisce un’ideologia chiavi in mano
al cosiddetto capitalismo progressi-
sta. Il proletario e l’operaio sono stati
consegnati alla pattumiera della sto-
ria da questa falsa sinistra, che ha da-
to la sua benedizione a minoranze il
cui unico scopo è quello di trionfare
sulle loro comunità e tribù”.

Non vediamo alcuna resistenza cul-
turale o spirituale a questa ideologia,
nemmeno da parte della Chiesa, dopo
la morte di Ratzinger. “Sì, e forse que-
sto spiega perché è stato sostituito da
un gesuita, Francesco, che è chiara-
mente un ingranaggio dellamacchina
wokista. All’islam non importa nulla
di queste questioni, ma sbaglia: que-
sta ideologia è il suo vero nemico”.
Anche la cultura laica è completa-
mente arresa. “In Francia ci sono al-
cuni pensatori resistenti qua e là –Syl -
vain Tesson, Michel Houellebecq,
Jean-Claude Michéa, Christophe Guil-
ly, Jean-François Braunstein, Béréni-
ce Levet –e questo gruppo di resisten-
za, che a mio avviso mostra una vera
coerenza, sta facendo il suo lavoro, e
io vi contribuisco. Ma la macchina wo-
kista è un bulldozer con gli strumenti
del dominio sociale e ideologico”.

Se avesse la fortuna di vivere altri
30-40 anni, che tipo di civiltà immagi-
nerebbe? “Elon Musk aspira a conqui-
stare lo spazio extraterrestre in modo
che l’élite umana da lui scelta possa
vivere fuori dal pianeta; Tesla sta la-
vorando sull’intelligenza artificiale e
Neuralink sta iniziando a collegare i
cervelli alla rete, indicando la strada
di ciò che sicuramente verrà. Il post-
umano è inevitabile”. Le altre civiltà
si opporranno? “No”, conclude On-
fray la sua chiacchierata col Foglio.
“Ci stiamo dirigendo verso una civiltà
totale che metterà fine a tutte le altre
civiltà… I barbari di oggi diventano
sempre i civilizzati di domani. Ciò che
la fantascienza ha descritto in ‘1984’di
Orwell, ‘Brave New World’di Huxley e
‘Fahrenheit 451’ di Bradbury è il no-
stro futuro, ma è già molto presente:
l’onnipotenza dello schermo sulla car-
ta, i Gafam, il ‘totalitarismo cortese’
(espressione di Huxley), l’odio per i li-
bri, la lettura, la cultura e le bibliote-
che, e la celebrazione dei fumetti e dei
manga al posto dei classici… Siamo
già lì: il cancro è già in metastasi. La
nostra è un’epoca di metastasi”.

Giulio Meotti

INNAMORATO FISSO
di Maurizio Milani

Per la prima volta nella
storia il figlio di un Uomo
Basamento Enel (il lavoro
più prestigioso) non vuole
mandare avanti la tradi-

zione di famiglia che si tramanda
di generazione in generazione. Il
ragazzo ha dichiarato: “Non vo-
glio fare l’Uomo Basamento E-
nel, voglio fare lo scaldapubblico
nei programmi Mediaset”.

Il Marocco vuole indietro il suo re, anche se è un incompiuto
Milano. La popolazione attendeva

una sua parola. Conoscendo l’estrema
discrezione del sovrano, nessuno si
aspettava di vederlo sulle macerie dei
villaggi dell’Alto Atlante, o in visitanel-
la regione di Marrakech, colpita nella
notte tra l’8 e il 9 settembre da un sisma
di magnitudo 6.8, il cui bilancio provvi-
sorio è diquasi tremila vittime. Il re del
Marocco, Mohammed VI, è invece resta-
to muto, mentre i soccorritori faticavano
a raggiungere le zonecolpite: interecit-
tadine di fango e povertà rase al suolo.

Quando il terremoto ha colpito il
paese, il monarca era a Parigi, nel suo
palazzo a due passi dalla Torre Eiffel.
Sarebbe tornato a Rabat soltanto 24
ore dopo. I social reali e le televisioni
di stato hanno poi reso pubbliche le
immagini di una riunione dei vertici
del regno, presieduta dal sovrano con
indosso una tradizionale djellaba lilla
e il fez, il copricapo di feltro rosso.
Questo silenzio racconta le speranze
tradite di un sovrano incompiuto.

Con l’arrivo della scorsa primavera
e delmese sacro del digiuno di Rama-
dan, dopo settimane di prolungate e ri-
petute assenze, il sovrano –M6 come lo
chiamano la stampa marocchina e
quella francese – era tornato ad appa-
rire attivamente in pubblico. Moham-
medVI non hamai amato partecipare
né a cerimonie di stato né a vertici in-
ternazionali. Ad agosto ha festeggiato
60 anni, quasi 25 dei quali alla guida
del paese, senza l’ombra di una cele-
brazione pubblica. La sua discrezione
si è con il tempo trasformata in assen-
za, aggravando il senso di incomple-
tezza del suo regno. Resta per mesi sul-
le spiagge dell’Africa occidentale, in
Gabon, o a Parigi, dove sarebbe anche

in cura a causa di una salute fragile. La
sua lontananza, in un momento di crisi
economica esacerbata dalla guerra in
Ucraina, di inflazione in crescita, di
siccità e carestia, di aumento della po-
vertà e malcontento sociale mettereb-
beroper alcuni osservatori le basi per
una crisi costituzionale senza prece-
denti, mentre chi addirittura evoca
l’abdicazione sa bene che il tempo del
suo erede, il ventenne Moulay el Has-
san, non è ancora giunto.

Il Marocco vuole indietro il suo re.
Lo voleva indietro già prima di questo
terremoto, nonostante la sua distanza
dalla popolazione, nonostante le sue
assenze, le sue promesse mancate, no-
nostante le riforme incompiute e la
speranza tradita. Lo rivuole per pre-
servare quella stabilità che da decen-
ni rende il paese un’eccezione in un vi-
cinato attraversatoda conflitti, rivolu-
zioni, colpi di Stato e fondamentali-
smi. La solidità del suo regno tranquil-
lizza l’Europa, osservatore attento
sull’altra sponda del Mediterraneo.

Quella marocchina è tra le monar-
chie più antiche del mondo arabo-isla-
mico. Anche se in forma diversa da
quella attuale, è lì dall’VIII secolo dC.
La sua storia è fonte di legittimità poli-
tica ma anche religiosa: la dinastia
vanta un’antica parentela con il profe-
ta Maometto. Perfino nei momenti di
dissenso più profondo contro il gover-
no, nessuno nel paeseha mai messo in
discussione l’istituzione monarchica e
il suo re, bensì il governo e il suo siste-
ma. Il potere del sovrano è assoluto: è
lui ad avere l’ultima parola su ogni
questione. Mohammed VI ha però di-
mostrato di non avere una gran voglia
di governare, approfittando tuttavia

delle ricchezze familiari, cresciute nei
decenni attraverso una poco limpida
commistione tra politica nazionale ed
economia. Prima di diventare re, M6
ha passato la giovinezza a prepararsi
all’ascesa al trono, avvenuta nel 1999.
Con sé portava le speranze di rinnova-
mento di una generazione nuova. E nei
primi anni del suo regno, il sovrano
non ha tradito le aspettative: ha perlo-
meno tentato una ormai mancata ri-
conciliazione nazionale attraverso
una commissione di inchiesta sui san-
guinosi anni di repressione interna
durante il regno del padre, Hassan II;
ha varato riforme sul codice della fa-
miglia che hanno migliorato la condi-
zione delle donne; ha dato forza all’in -
dustria nazionale; costruito infrastrut-
ture fondamentali come l’innovativa
centrale solare di Ouarzazate. Eppure,
le repressioni di stato sono tornate
puntuali dopo l’attentato jihadista che
nel 2003 ha colpito Casablanca ucci-
dendo decine di persone. Le limitazio-
ni delle libertà di espressione e di
stampa e gli arresti seguiti al dissenso
del 2011, calmato in parte attraverso
cosmetiche riforme costituzionali,
hanno messo fine a una breve stagione
di vivacità delle opposizioni.

A rivolere indietro il suo re è anche
il palazzo: un intricato e tentacolare si-
stema di funzionari edignitari cheam-
ministra il paese, lo ascolta e controlla
attraverso pervasivi apparati di sicu-
rezza. I marocchini lo chiamano ma-
khzen, termine che potrebbe essere
tradotto dall’arabo come “magazzino”,
il luogo dove gli antenati dei burocrati
di oggi ammassavano soldi e altri beni
con cui i sudditi pagavano al regno le
loro tasse. Sono questi stessi funziona-

ri che, per correre ai ripari e salvare il
proprio mondo, hanno fatto per primi
emergere sulla silente stampa nazio-
nale l’incredibile storia di come le at-
tenzioni di Mohammed VI fossero state
dirottate lontano dalle sorti del regno
dalla compagnia di un atleta di MMA, o
arti marziali miste. Abu Bakr Azaitar,
giovane tedesco di origini marocchine,
con una certa frequentazione delle
carceri inGermania per furto di auto e
violenzecontro la fidanzata, era infatti
diventato assieme ai suoi fratelli una
potente presenza a corte, capace persi-
no di gestire gli accessi di ministri e
funzionari a M6. Il trucco sembrerebbe
aver funzionato per un certo periodo,
visto che dopo lo scandalo causato in
Marocco dalla pubblicazione di un
lungo reportage dell’Economist sulla
faccenda, il re sembrava essere tornato
più presente a palazzo, meno sulla sce-
na internazionale, dove lo vorrebbero
invece più attivo gli alleati occidentali.
Mohammed VI alterna una diplomazia
innovativa – il Marocco è tra quei paesi
arabi che hanno recentemente firmato
una storica intesa con Israele –a vecchi
rancori insanabili. La vicina Algeria,
sebbene abbia aperto nelle drammati-
che ore dopo il terremoto il suo spazio
aereo ai cargo di aiuti perRabat, resta
rivale sull’eterna disputa territoriale
attorno al Sahara occidentale. E le re-
lazioni con l’antico colonizzatore fran-
cese non sono mai state così danneg-
giate. Pesano sul futuro di questo rap-
porto rivelazioni del 2021 secondo le
quali l’intelligencemarocchina avreb-
be intercettato attraverso i dispositivi
di una società israeliana le comunica-
zioni di dirigenti francesi.

Rolla Scolari

Il fango si porta via Derna, simbolo di una Libia isolata e in macerie
Roma. Più che cibo, vestiti e altri be-

ni di prima necessità nella città di
Derna mancano i sacchi in cui rinchiu-
dere i cadaveri. Le vittime dell’uraga -
no Daniel, che ha colpito l’est della Li-
bia negli ultimi giorni, sono abbando-
nate fra il fango e le macerie e il ri-
schio ora è la diffusione di epidemie.
Secondo fonti libiche, i morti potreb-
bero avere raggiunto quota 10 mila, ma
si tratta di stime da prendere con cau-
tela perché impossibili da verificare.
Nella Cirenaica spartita fra le milizie,
senza un governo riconosciuto dalla
comunità internazionale, non esistono
conte dei morti, piani di intervento
per le emergenze e operazioni di recu-
pero dei superstiti. Si sa invece che il
bilancio dei dispersi è impossibile da
quantificare, perché sono talmente
tanti che intere famiglie sono state
spazzate via dal fango, senza lasciare
nessuno in vita in grado di denunciare
la scomparsa dei propri cari.

Da Tripoli, il premier dell’altra
parte del paese, Abdulhamid Dabai-
ba, ha espresso le sue condoglianze
per il disastro che ha colpito il lato op-
posto del suo stesso paese. Persino
stavolta è stato lasciato solo dalla co-
munità internazionale. Fino a ieri,

nessuna squadra di intervento era ar-
rivata dall’estero per prestare aiuto,
se si fa eccezione di un team di salva-
taggio turco e di un altro inviato dalla
Francia. Dabaiba ha provato a mini-
mizzare, dicendo che “i libici sono for-
ti” e che “possiamo farcela anche da
soli”. La realtà però è ben più dram-
matica.

Derna è stata dichiarata “inabitabi -
le” dal governo dell’est, guidato dal
premier Osama Hammad. La forza
dell’acqua, che ha superato i tre metri
di altezza, ha distrutto la diga della
città, ridotta a un enorme cumulo di
fango. Del disastro che interessa la Ci-
renaica, Khalifa Haftar ha grandi re-
sponsabilità, denuncia il sindaco di
Derna. Nonostante le sue richieste,
ha detto il sindaco, il generale avreb-
be impedito che la città fosse evacua-
ta e, invece di aiutare i residenti a fug-
gire, gli uomini di Haftar li avrebbero
convinti che fosse meglio restare nel-
le loro case, dove sono rimasti intrap-
polati. Uno studio dello scorso anno
condotto da un ricercatore dell’Uni -
versità di Bayda aveva avvertito che
la diga di Derna, piegata dalla forza
dell’acqua in queste ore, aveva delle
criticità, ma nessuno aveva preso in

considerazione la sua ricerca. E anco-
ra, secondo la Banca centrale libica,
gran parte dei fondi destinati alle
opere pubbliche, oltre 300 milioni di
dinari (equivalenti a circa 60 milioni
di euro), sarebbe stata spesa per ope-
re di edilizia e messa in sicurezza. Il
livello di corruzione e clientelismo su
cui si regge il potere di Haftar è però
talmente radicato che quel denaro è
sparito fra le mani delle sue stesse mi-
lizie.

Resta la parabola di città come Der-
na, che racconta meglio di ogni cosa le
vicissitudini della Libia nell’ultimo
decennio. Lì dove “il tempo era spari-
to e nulla induceva a piangere la cadu-
cità di ogni cosa umana”, come raccon-
tò lo scrittore italiano Alessandro Spi-
na circa un secolo fa, si sono poi succe-
dute violenze fra le più efferate. Rima-
sta fuori dal controllo di qualsiasi au-
torità, dal 2012 le milizie più radicali
imperversarono per la città. Esecuzio-
ni sommarie, rapimenti, omicidi fece-
ro di Derna uno dei luoghi più perico-
losi del paese. A novembre del 2014, lo
Stato islamico prese il controllo della
città, che divenne così la prima del Ca-
liffato ad affacciarsi sul Mediterraneo,
alle porte dell’Europa. Derna diventò

il laboratorio dello Stato islamico nel
Maghreb. La rigida applicazione della
sharia era pubblicizzata sui media del
Califfato e le foto degli strumenti mu-
sicali dati alle fiamme e delle esecu-
zioni degli infedeli facevano il giro del
mondo. Ma l’intento di replicare quan-
to fatto in Siria e Iraq fallì per le divi-
sioni fra i gruppi degli islamisti. Gli
uomini dello Stato islamico furono
cacciati dagli stessi residenti e da altri
islamisti, che a loro volta furono messi
in fuga dopo 10 mesi di assedio da par-
te degli uomini di Haftar. Il generale
puntò molto su quel successo, tentan-
do di spenderlo per presentarsi alla
comunità internazionale come il libe-
ratore di Derna dall’islam radicale e
violento. In realtà, Haftar passò gli an-
ni successivi a imprigionare ogni suo
dissidente e imporre le sue regole, al-
trettanto spietate. Fino al mese scorso,
quando le elezioni municipali sono
state cancellate perché il candidato
sostenuto dal generale è stato arresta-
to. E ora la devastazione causata
dall’uragano ha indebolito la fiducia
della popolazione locale in Haftar e
negli uomini aveva scelto alla guida
delle città dell’est.

Luca Gambardella

McCarthy cambia la procedura per avviare l’inchiesta su Biden
Il primo di settembre, McCarthy ave-

va detto in un’intervista al sito Breit-
bart che avrebbe organizzato un voto di
tutta la Camera, perché si tratta di una
decisione, quella di aprire l’inchiesta
per l’impeachment, “che nonpuòesse-
re presa da una persona sola”:  è “una
questione seria”, e i repubblicani “non
la prenderanno alla leggera né la use-
ranno per scopi politici”. Hunter Biden
ha raggiunto un accordo con il diparti-
mento di Giustizia, a giugno, riguardo a
tre accuse a suo carico: due sono di na-
tura fiscale e Biden jr si è dichiarato
colpevole (non ha pagato le tasse); la
terza riguarda il possesso illegale di
un’arma e Biden jr ha accettato di sot-
toporsi al programma di prevenzione

preprocessuale, che prevede una spe-
cie di libertà vigilata ed evita la con-
danna. Sull’accusa più rilevante per il
presidente, cioè gli affari con paesi
stranieri, in particolare con l’Ucraina,
è in corso un’indagine da nove mesi: lu-
nedì, i deputati democratici hanno
pubblicato un documento di 14 pagine
incuidettagliano “lo straordinario fal-
limento” dell’indagine. Nonostante
siano state visionate 12 mila pagine di
documenti bancari su attività sospette,
nonostante siano state già fatte ore e
ore di interrogatori a persone che han-
no lavorato con Biden jr, non è finora
stata trovata nessuna prova di paga-
menti diretti al presidente. I repubbli-
cani avevano comunque intenzione di
andare avanti, lo stesso McCarthy lo vo-

leva, ma non erano certi di avere i nu-
meri, e per questo lo speaker ha modifi-
cato la procedura, evitando un confron-
to interno al partito che avrebbe potuto
essere controproducente.

Lo speaker ha cambiato idea per ra-
gioni che riguardano lui stesso: anche
la suaelezione è stata il frutto diunac-
cordo personale con l’ala trumpiana
del Congresso, cioè il suo incarico è ini-
ziato grazie a questo patto che, fin
dall’inizio, è sembrato più simile a un
ricatto. Lo stesso schema è stato ripetu-
to dai trumpiani negli scorsi giorni: il
deputato trumpiano Matt Gaetz, che è
spesso stato critico con McCarthy in
passato, ha raccolto sostegno e mate-
riale per provare a cacciare McCarthy.
Le argomentazioni che porta riguarda-

no la gestione maldestra dello speaker
della legge di Bilancio, ma soprattutto
il fatto che McCarthy non è abbastanza
aggressivo nei confronti di Biden. Per
mettere a tacere la rivolta interna, lo
speaker ha deciso di accelerare l’in -
chiesta di impeachment, dicendo che
l’Amministrazione ha riservato “un
trattamento speciale” a Biden jr e che
“le prove raccolte” rivelano una “cul -
tura della corruzione” alla Casa Bian-
ca. Il ricatto trumpiano su McCarthy ha
avuto ancora una volta la meglio: chissà
che si dice a Kyiv nel vedere che, se l’in -
chiesta dovesse proseguire, l’Ucraina
sarebbe in mezzo a due procedure di
impeachment al presidente degli Stati
Uniti nel giro di cinque anni.

Paola Peduzzi
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